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Questa liturgia ci riporta tutti sotto il monte, intorno a Gesù, per ascoltare le sue Parole. La Parrocchia di Sant’Anna, mentre riceve il nuovo parroco nella persona di don Antonio Laurita, compie un atto di fiducia nel Signore Gesù il Risorto, la nostra Pasqua, Colui che rimane Pastore eterno delle nostre vite. Nel salutare don Franco, che per tanti anni ha servito questa Comunità, con dedizione ed intelligenza evangelica, esprime al Signore la gratitudine del cuore, certa che solo Lui, Gesù, rimane ieri oggi e sempre e chiede a tutti, pastori e fedeli, di rimanere in Lui.
L’evangelista Matteo da cui è tratto il brano evangelico proclamato in questa domenica è uno scrittore raffinato. Organizza le straordinarie parole di Gesù in cinque grandi discorsi, così i lettori, che siamo noi, istintivamente andiamo col pensiero ai primi cinque libri della Bibbia, che gli ebrei chiamano la Torah, la legge, come diciamo per semplificare, ovvero la via per compiere la volontà di Dio. Il primo di questi grandi discorsi contiene le famose Beatitudini e cioè quelle condizioni che consentono l’ingresso nel Regno di Dio.
In particolare nel Vangelo di oggi, Gesù approfondisce un tema già presente nelle beatitudini (Mt 5,6.10), quello della giustizia, la quale non è qualcosa che ha che fare con i codici o i tribunali o i giudizi umani; designa piuttosto la fedeltà obbediente alla volontà di Dio, espressa nella Torah biblica. Questa parola – giustizia – che ritorna tante volte nel discorso della montagna (Mt 5,20; 6,1.33), invita l’ascoltatore di Gesù a una fedeltà più radicale alle esigenze richieste dalla stessa Torah. Più radicale, cioè più autentica, più integrale, rispetto a interpretazioni correnti all’epoca di Gesù. Abbiamo udito il Signore affermare: “Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel Regno dei cieli” (Mt 5,20). Per questo Gesù subito specifica di non essere venuto per abrogare la Torah antica, ma per darle pienezza e compimento, e perciò fornisce anche alcuni esempi di tale comprensione più approfondita della Torah.
Diceva giustamente Sant’Ireneo di Lione: “Il Signore non ha abolito, ma ampliato e completato i precetti naturali della Legge, quei precetti per mezzo dei quali l’uomo è giustificato” (Adversus Haereses IV,13,1). È vero che Gesù non intende abrogare la Torah perché specifica che neppure uno iota, cioè la lettera più piccola dell’alfabeto ebraico, e neppure il segno meno importante della stessa Torah – un trattino –, passeranno senza che “tutto sia avvenuto”, ovvero senza che ogni parola dello “sta scritto” abbia trovato compimento. Questo “tutto” San Matteo lo riassume alla fine del suo Vangelo, chiamandolo il Vangelo del Regno: “Questo vangelo del Regno sarà annunciato in tutto il mondo, perché ne sia data testimonianza a tutti i popoli; e allora verrà la fine” (Mt 24,14). 
Gesù, che sta parlando ai suoi correligionari ebrei, riprende poi la distinzione rabbinica fra comandi piccoli e grandi, leggeri e gravi, ed esorta a non trascurare nemmeno quelli più piccoli (Mt 5,19), anche se, certo, chiede di custodire una gerarchia e di non anteporre i comandi più piccoli alle esigenze più rilevanti e decisive della Torah. Un giorno, infatti, rimprovererà quelli che si preoccupavano delle piccolezze: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’aneto e sul cimino, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà” (Mt 23,23).
Possiamo affermare allora che Gesù chiede ai discepoli di cercare e vivere la giustizia in maniera sovrabbondante rispetto a come era vissuta al suo tempo, ed è un insegnamento valido anche per noi oggi che udiamo questa Parola. Si tratta di un superamento qualitativo, non quantitativo, un superamento che va nella direzione della completezza, della perfezione a cui Gesù esorta i suoi discepoli: “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,48). E di tale giustizia superiore, vengono ora dati diversi esempi (Mt 5,21-48), facendo vedere come tutto parta dal cuore umano, dove vive una particolare libertà che si concretizza nelle relazioni che abbiamo gli uni gli altri.
Il Signore Gesù utilizza uno schema ripetuto, composto di due parti, la prima - “Avete udito che fu detto agli antichi” - introduce una citazione della Torah e un suo commento; la seconda esprime l’interpretazione di Gesù: “Ma io vi dico”. Per esempio Gesù cita il comando del decalogo “Non ucciderai” (Es 20,13; Dt 5,17) e la sua interpretazione normativa trasmessa oralmente: “Chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio”. L’interpretazione che da Gesù, estende l’azione di uccidere e corregge alle diverse istanze giudicanti a cui saranno sottoposti coloro che, pur non avendo fisicamente ucciso nessuno, si sono resi responsabili di azioni altrettanto gravi, come ad esempio quando vengono usate le parole come armi. Proprio in questi giorni Papa Leone nel sul Messaggio per la Quaresima dice a proposito del Digiuno: “Vorrei invitarvi a una forma di astensione molto concreta e spesso poco apprezzata, cioè quella dalle parole che percuotono e feriscono il nostro prossimo. Cominciamo a disarmare il linguaggio, rinunciando alle parole taglienti, al giudizio immediato, al parlar male di chi è assente e non può difendersi, alle calunnie. Sforziamoci invece di imparare a misurare le parole e a coltivare la gentilezza: in famiglia, tra gli amici, nei luoghi di lavoro, nei social media, nei dibattiti politici, nei mezzi di comunicazione, nelle comunità cristiane. Allora tante parole di odio lasceranno il posto a parole di speranza e di pace” (Messaggio per la Quaresima 2026).
In effetti, Gesù indicando l’uccisone con le parole che nascono dall’interno del cuore, vuole sottolineare la gravità estrema del peccato verso il prossimo anche se non si giunge a togliergli materialmente la vita. Se la vita, come sottolinea la Bibbia, è nel sangue (Lv 17,11), allora anche il far arrossire una persona svergognandola, fa diventare omicidi dell’altro: anche lì si assiste a un “versare il sangue dell’altro”. La pratica dell’umiliazione attraverso la violenza verbale con cui si diminuisce l’umanità di una persona qualificandola come “stupida” o “pazza”, è già un atto omicida. E anche chi si adira contro il fratello compie un atto che può menomare l’umanità dell’altro. Quanto abbiamo qui da meditare e imparare, soprattutto ai nostri giorni, quanta cura dovremmo porre nelle parole che ci rivolgiamo o scriviamo. 
Dietro queste parole di Gesù, infatti, si coglie il problema della collera. La collera è un’emozione che di per sé non è né buona né cattiva. Il problema è l’uso che ne viene fatto e il modo in cui viene gestita da chi la esprime e chi la riceve. Un conto è esprimere in prima persona ciò che si prova, dicendo ad esempio: “Il tuo comportamento mi ha fatto stare male”; altro è dare all’altro del pazzo, della nullità, dire: “tu non capisci niente”. Le parole a volte, possono davvero uccidere. 
Si potrebbe obiettare che anche Gesù si è adirato ed è andato in collera, ce lo racconta il Vangelo di Marco, ma perché si trovava davanti ad ingiustizie evidenti o ai peccati degli uomini. Una volta se la prese coi discepoli che rimproveravano i bambini e il Vangelo dice: “Gesù al vedere questo, s'indignò e disse loro: "Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio” (Mc 10,14).
Poi il Signore fa prevalere il primato della relazione fra le persone sul rito: un rito, una liturgia, può essere interrotto per andare a riconciliarsi con un fratello. Le relazioni umane diventano così il luogo del vero culto a Dio. Per questo la riconciliazione con il fratello è elemento essenziale per una autentica celebrazione eucaristica. Meglio non partecipare all’Eucaristia che parteciparvi smentendo nei fatti ciò che si celebra con il rito. Un testo molto antico, dei primi secoli, recita: “Chi è in lite con il suo amico, non si riunisca con voi finché non si siano riconciliati, in modo che non sia profanato il vostro sacrificio” (Didaché XIV,2). In un altro, sempre dei primi tempi della vita della Chiesa ordina ai Vescovi: “O vescovi, affinché le vostre preghiere e i vostri sacrifici siano graditi, quando vi trovate in chiesa per pregare, il diacono deve dire ad alta voce: ‘C’è qualcuno che è in lite con il suo prossimo?’, in modo che, se ci sono persone che sono in lite tra loro, tu li possa convincere a stabilire la pace tra loro” (Didascalia Apostolorum  II,54,1).
Gesù addirittura usa l’avverbio: “presto”, “Mettiti presto d’accordo” (Mt 5,25). Perché con Lui “il Regno dei cieli si è avvicinato” (Mt 4,17) e il tempo dell’oggi è l’occasione della conversione e della riconciliazione prima della venuta gloriosa del Figlio dell’uomo. Questo nostro tempo, dunque, è la nostra buona occasione.
Infine le ultime affermazioni di Gesù nel Vangelo di questa domenica, portano ad approfondire la proibizione dell’adulterio estendendola anche al solo desiderio di possedere un’altra donna. Prima che nel gesto, il peccato infatti sorge nel cuore umano e l’occhio rivela ciò che vi è nel cuore. Gesù mette in guardia dalla concupiscenza, dallo sguardo che rende la donna un oggetto di possesso per l’uomo. Quindi denuncia lo scandalo e chiede la rinuncia a ciò che vi conduce (vv. 29-30). Cavare l’occhio, tagliare la mano e gettarli, se sono occasioni di scandalo, non sono da applicarsi letteralmente, ciononostante sono indicazioni vere – espresse però in un linguaggio paradossale e volutamente caricato – di una lotta interiore da combattere ogni giorno per purificare il proprio cuore e vivere il Vangelo con maggiore libertà. Viene qui espressa l’esigenza di una lotta, di un duro combattimento contro le tendenze che portano l’uomo a vivere relazioni antievangeliche. 
Infine, l’ammonimento di Gesù sul giuramento (vv. 33-37) è un invito alla responsabilità della parola: “La parola data”. Gesù radicalizza il divieto divino a giurare il falso e dice di “non giurare affatto”. Il discepolo sa che quando si da una parola non v’è bisogno di chiamare in causa elementi sacri come testimoni della veridicità del proprio dire. Il nostro parlare deve essere talmente vero da non aver bisogno di giuramenti. Quanto è importante che i si e i no che ci diciamo tra noi siano veri, non creino confusione nel nostro cuore e nel prossimo, ma siano veicolo di verità. Il vostro parlare sia si si, no no, il di più viene dal maligno. E l’opera del maligno la vediamo in atto anche tra di noi, quando genera divisioni, in nome di pseudo primati, o di personalismi autoreferenziali.
In questa Liturgia della Parola il Signore ha voluto dichiararci che è giunto il tempo in cui possiamo vivere fino in fondo il nostro essere creati a immagine e somiglianza Sua, fino a manifestare quali “profondità” (cfr la seconda lettura 1Cor 2,10) di bellezza e di verità si nascondono in noi e in tutte le cose. Il Signore Gesù porta il dono della Legge alle sue radicali esigenze, non perché l’umanità che ha di fronte sia già capace di assumere questo grande compito, ma perché, con la fede in Lui, essa avrà d’ora in avanti sempre a disposizione quel dono di forza e di fedeltà da parte dello Spirito Santo. Solo nella prospettiva di questa misteriosa presenza, anche per noi non è più necessario rinviare a domani l’occasione di abbracciare quel desiderio di giustizia che abita il nostro cuore. Non serve aspettare un tempo migliore per entrare “nel regno dei cieli” (Mt 5,20), perché possiamo accedervi proprio dove ora ci troviamo, qui a sant’Anna, nella nostra Chiesa diocesana, in tutta la Chiesa. Senza illusioni e senza rassegnazione. Con parole di umile assenso: «sì, sì» (5,37). 
La nuova legge di Gesù non allena solo la memoria, ma il cuore. Così, ogni suo discepolo, che cammina nel quotidiano, non giudica solo il male di se stesso o dell’altro, ma lo sradica, amando. Non da solo, ma a due mani: quelle di Cristo e le sue. Tutto comincia da te, non dall’altro: spegni il fuoco dell’ira; purifica lo sguardo del cuore, lavorando sulle tue intenzioni. Crea accordi, non divisioni. Si fa meno fatica a lavare il fondo di un bicchiere, che il proprio cuore per renderlo accettabile. Torna al tuo cuore e lascia che il Signore lo guarisca, così potrai essere strumento di libertà per te e per gli altri.

